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La cornice dello Sposalizio della Vergine di Raffaello 

Quanti visitatori hanno concentrato la propria attenzione, anche se solo per pochi minuti, sulla cornice del celebre Sposalizio della Vergine di Raffaello?

Quanti si sono accorti della sua raffinatissima decorazione, in puro stile neoclassico, frutto di una straordinaria abilità tecnica e di una grande invenzione decorativa? 

Eppure il repertorio ornamentale costituito da racemi, fiori, vasi, erme, cammei ovali e tondi, animali dalle forme fantastiche, cesti e acanti sembra rimandare alla migliore tradizione dei più raffinati virtuosismi ancora settecenteschi: gli arredi per il Palazzo Reale di Torino, gli stucchi della Sala di Niobe agli Uffizi, i lavori per la Villa Reale di Monza.

Quando e da chi fosse stata commissionata la preziosa incorniciatura, resta ancora un quesito da risolvere, anche se nel catalogo dedicato al restauro dello Sposalizio della Vergine, Matteo Ceriana ne ha in parte ricostruito le vicende, e proposto – sia pur prudentemente – un’attribuzione. 

Non sappiamo con quale cornice il dipinto di Raffaello sia arrivato a Brera nel 1805. Forse non ne ebbe nessuna nei pochi anni in cui lo Sposalizio della Vergine è rimasto di proprietà della famiglia Lechi, dopo che era stato prelevato dalla chiesa francescana di Città di Castello; qui esso era collocato sull’altare di San Giuseppe, nel XVIII secolo completato da una complessa soasa in stucco e marmo.

Al momento dell’acquisto dunque l’importante tavola doveva essere priva di una degna incorniciatura, che molto probabilmente fu subito messa in cantiere e si volle realizzare più ricca delle semplici, lineari cornici dorate che si stavano nel frattempo approntando per gli altri dipinti della Pinacoteca.

L’elaborata cornice, ora recuperata dopo un lungo e complicato intervento di restauro, è infatti un esempio veramente cospicuo di ornato neoclassico e l’unica tra quelle del museo a riflettere questo gusto. Il ricco repertorio ornamentale, di grande invenzione decorativa, e la straordinaria qualità tecnica del manufatto sembrano rimandare alla migliore produzione di Giocondo Albertolli, decoratore e architetto, nonché docente di ornato all’Accademia di Belle Arti di Brera proprio in quegli anni.

Quando Giuseppe Molteni affrontò a metà Ottocento il restauro della preziosa tavola avrebbe voluto valorizzare il dipinto con una in cattive condizioni conservative. Ma il progetto non ebbe seguito.

La cornice, caratterizzata da decori eseguiti a pastiglia, per circa un anno è stata affidata alle cure di Patrizia Fumagalli con la collaborazione di Antonella Ortelli, Luca Quartana e Fabio Frezzato, che dopo le preventive analisi, i rilievi e le mappature dei rifacimenti e delle dorature, hanno proceduto al restauro vero e proprio sotto la direzione di Matteo Ceriana e di Emanuela Daffra. 

Il restauro è stato possibile grazie ad un contributo Pirelli e alla generosità dei familiari e di un gruppo di amici di Corso Bovio.










